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n un tempo che sembra lonta-
nissimo – e in effetti sono pas-
sati più di 30 anni, una genera-
zione – le donne rivendicava-
no che “il privato è politico”. E

malgrado la sua icasticità non era
uno slogan: quella affermazione
racchiudeva infatti una delle carat-
teristiche della cultura. Un aspetto
che gli antropologi conoscono be-
ne e che è forse persino banale riba-
dire. Nella cultura umana, in quel-
l’insieme materiale e immateriale
di modelli, simboli, regole e valori
condivisi che tengono insieme le
collettività, non ci sono separazio-
ni: tutto è collegato, tutti gli aspetti
si intrecciano e si contaminano tra
di loro. Dunque: il privato e il politi-
co, il personale e il sociale, le nor-
me ufficiali e i comportamenti quo-
tidiani, le immagini e le rappresen-
tazioni. E poi il maschile e il femmi-
nile, il potere e l’autorità, l’egemo-

nia e la subalternità, la realtà e la fan-
tasia. Non basta sottolineare la fine
della condivisione dei problemi e in-
vitare a stare insieme in una piazza
reale o mediatica. Perché in 30 anni
l’orizzonte nel quale ci muoviamo,
l’aria che respiriamo, sono profonda-
mente cambiati. La cultura italiana
contemporanea, così funzionale al
consumismo e all’ostentazione delle
merci (come aveva previsto Pasolini,
anche lui tanto tempo fa), ha prodot-
to esseri umani egocentrici e narcisi-
sti, preoccupati di apparire e non di
essere, conformisti rispetto alle mo-
de dominanti.

Intervengo solo oggi in questo di-
battito sulle donne spinta dall’enfasi
con la quale – sui giornali stranieri –
si sono collegate le ultime collezioni
della moda italiana al “velinismo”
berlusconiano: donne semi nude, ve-
late, corpi sfacciatamente e impudi-
camente esibiti, odalische pronte ad
essere consumate dai sultani. Ma
davvero c’è un legame tra le sfilate e i
comportamenti del premier (che – a
suo dire - tutti gli italiani vorrebbero
poter praticare)? Quanti anni sono
che la moda – spesso anticipando i
comportamenti di massa – esibisce
in questo modo i corpi delle donne?
Per misurare quanto pervasive siano
state queste immagini basta guardar-
si intorno, oppure entrare in un nego-
zio per comprare dei pantaloni
“normali”: siamo circondati da giova-
ni e giovanissimi che scoprono pan-
ce e glutei a tutte le ore, e siamo guar-
date con una certa pena dalle com-
messe nella nostra inutile ricerca di
pantaloni che non abbiano la vita
bassa. E le scarpe? Perché uomini
che odiano le donne propongono
quei tacchi altissimi che ci fanno cam-
minare traballando come cicogne
sui sampietrini, infelici, precarie e pe-
rò alla moda? E ancora: che cosa ren-
de così penetranti e impositivi questi
messaggi, tanto che sembra impossi-
bile sottrarsi alla loro suadente per-
suasività?

Concludo con un esempio che

prendo dalla mia esperienza. Inse-
gno all’Università antropologia cul-
turale e alla fine di una lezione sul-
la costruzione dell’ identità perso-
nale ho chiesto ai ragazzi quali era-
no i loro modelli ideali, a chi avreb-
bero voluto somigliare (al di fuori
della cerchia familiare). Un ragaz-
zo – molto assiduo e sempre perti-
nente nelle sue domande – con un
po’ di reticenza ha detto: «A Briato-
re». «Non ci posso credere!» ho ri-
sposto io, e gli ho chiesto come era
possibile che un ragazzo intelligen-
te e promettente si potesse rispec-
chiare in un uomo non bello, non
giovane e neppure simpatico (e pro-
babilmente anche ignorante). Per i
soldi e le donne, ha risposto lui.

Una scissione non da poco tra la
realtà fatta di impegno e fatica e la
fantasia luccicante dei miti che si
spandono nella cultura italiana dei
nostri tempi. Che dimostra però co-
me e quanto i messaggi e le rappre-
sentazioni mediatiche si insinuino
subdolamente nella mente e nelle
fantasie dei giovani: che sono
l’anello debole della trasmissione
culturale, i più fragili. E con una
specularità di significati che sem-
brano rendere “complementari” i
maschi e le femmine e che impor-
rebbero di ripensare anche i conno-
tati di genere. Di qua le veline, di là
il Billionaire. In un mondo rutilan-
te in cui le donne devono essere gio-
vani, belle e seducenti (secondo
certi rigidi canoni estetici) per of-
frirsi agli uomini potenti (il cui
aspetto non è importante: bastano
la ricchezza e il potere); e dove mo-
delli arcaici si rinnovano intreccian-
dosi con il moderno. Questa simme-
tria inquietante di specchi (e di ris-
pecchiamenti) mi sembra richiede-
re un ripensamento serio e libero
da ogni stereotipo tradizionale, nel
quale ci sia spazio anche per il ma-
schile e si possano affrontare a tut-
to campo i molteplici (e spesso con-
traddittori) condizionamenti che ci
sovrastano. La strada – come ha
scritto Concita De Gregorio – è lun-
ga: «ci vorranno anni, ma bisogna
cominciare adesso».
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Gioco di specchi
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